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Usa, l'Università della Virginia ha proibito 
i rapporti sociali tra docenti e allievi 
A Broadway David Mamet mette in scena 
«Oleanna», crudele love story da campus 
Perché appassiona tanto questa mescolanza 
di seduzione, dominio e molestie sessuali? 

Il Professore 
e la Studentessa 

Garcia Marquez 
sta lavorando 
alle sue memorie 
e a un romanzo 

Rapporti «politically correct», professori e studentes
se tenuti a distanza per regolamento per evitare mo
lestie sessuali: in America non si parla d'altro. E pro
prio a questo è dedicata la nuova commedia di Da
vid Mamet (drammaturgo e regista) intitolata 
Oleanna in scena a Broadway. Mentre l'Università di 
Virginia impedisce che docenti e studenti possano 
anche solo vedersi fuori dalle aule... 

SERGIO BENVENUTO 

• • NEW YORK. Eugène ione-
sco, in La lecon (uno spettaco
lo che tiene la ribalta da 35 an
ni di seguito, al TheStre de la 
Huchctte, a Parigi), costruì un 
paradigma insuperato del rap
porto docente-discente: in un 
crescendo, la lezione di un in
segnante ad una giovane allie
va trascende in un vero e pro
prio duello erotico e aggressi
vo, finché l'allieva non viene 
fatta fuori dal professore. Que
sta celeberrima «psicoanalisi 
dell'insegnamento» ioneschia-
na e oggi ripresa da David Ma
met, esponente illustre del tea
tro off newyorkese, noto in Ita
lia soprattutto attraverso il ci
nema ( i o caso dei giochi, Ame
ricani). La sua ultima novità, 
Oleanna (egli è autore del te
sto e regista dello spettacolo), 
all'Orpheum Theater, è l'even
to teatrale che attira la New 
York in, E non c'è da stupirse
ne visto che. il tema del rappor
to professori-studentesse c u n a 
specie di mania americana: 
sono di questi giorni le notizie 
che nuove università stanno 
adottando regolamenti rigidis
simi. È il caso della Virginia 
University che intende vietare 
persino i semplici rapporti so
ciali tra corpo insegnate e stu
denti fuori dalle aule universi
tarie. Al contrario invece il se
nato accademico dell'ateneo 
dello stato di Washington ha 

bocciato le norme restrittive. 
E Mamet, che è un lettore at

tento della realtà americana, si 
e concentrato nel suo nuovo 
lavoro teatrale sulla coppia do
cente versus discente, benché 
lui lo (accia secondo moduli 
più realistici rispetto all'ap
proccio di lonesco: il professo
re (interpretalo da William H. 
Macy) è una specie di sociolo
go rampante nel fiore degli an
ni, un liberal, i suoi libri di testo 
denunciano il sistema educati
vo in quanto vessatorio Qha-
zing), ma la sua fondamentale 
aspirazione 6 andare in catte
dra, e grazie a questa promo
zione comprarsi una bella vil
letta tutta sua; lei (interpretata 
da Mary McCann) e una stu
dentessa bruttina, vistosamen
te oca, di umili origini sociali, 
schiumante di rancore e di in
vidia per questi professori in
tellettuali, che usano parole 
difficili e si permettono di spu
tare anche nel piatto in cui 
mangiano, in quell'accademia 
che dà loro prestigio e benes
sere. 

Nel primo atto il professore 
prende in simpatia la studen
tessa scolorita, anche se il pub
blico si chiede «ma sta per ca
so cercando di portarsela a let
to?». La ragazza interpreta il 
tutto in questa seconda chiave, 
così denuncia il professore pri
ma al consiglio accademico 

dell'università, e poi alla magi
stratura per stupro, istigata da 
un fantomatico gruppo femmi
nista. Il professore si sente 
sempre più attirato in una trap
pola, per cui alla fine non ucci
de la studentessa (come face
va il professore di lonesco), 
ma la picchia selvaggiamente, 
dimenticando ogni norma di 
americana prudenza penalo. È 
la scena madre finale, e a que
sto punto il pubblico, progres
sivamente esasperato dalla 
malignità della studentcsr.a, ti
ra un sospiro di sollievo: • final
mente!». Le reazioni affettive 
sollevate da Oleanna sono in
somma inverse a quello solle
vate da Thelma <K Louise, dove 
le donne erano simpatiche e 
gli uomini invece ridicoli e pre
potenti. 

Un duello erotico-politico 
del genere, certo, e più difficile 
da immaginare in Itfilia, dove i 
rapporti trasluden'a e profes
sori nell'esamificio universita
rio sono di carattere stretta
mente burocratico e fiscale. 
Nei colleges americani invece i 
professori rischiano di essere 
figure decisive per la vita degli 
allievi, e tendono a svolgere il 
ruolo di genitori di riserva (co
me si 6 visto nel film L'altirno 
fuggente), cori tutto il corteg
gio di passioni, suicidi o 'ince
sti» che ciò comporta. Comun
que, benché il professore non 
faccia alcuna avance esplicita 
alla sua petulante studentessa, 
qualcosa ir.i lui ci impensieri
sce. Mamot e un maestro nel 
mantenere sempre aperto uno 
spiraglio rJi ambiguità. 

Eppuri; questo spiraglio 
sfugge a. molti recensori, an
che italiani. Hanno letto 
Oleanna solo come una de
nuncia drastica della soper-
chieria femminista, come una 
protesta del maschio bianco 
colto contro il neo-squadrismo 

del politically correa chi: im
perversa nei campus (soprat
tutto in quelli più chic) degli 
Stati Uniti. Ma il disagio che si 
impadronisce del pubblico, 
nel corso dello spettacolo, mo
stra che la situazioni.' è più 
capziosa e complessa. Il disa
gio consiste nel fatto che la stu
dentessa, man mano che si 
rafforza nei confronti di lui, rie
sce a- proclamare qualcosa 
non del tutto becero. In altre 
parole, essa dice più o rneno 
questo: tu professore liberald\ 
larghe vedute ti diverti ad at
taccare questo sistema educa
tivo >da sinistra», mentre noi 
poveracci paghiamo fior di 
quattrini per farci insegnare da 
te che bisogna deprezzare 
questa scuola per la quale ti
riamo fuori fior di quattrini; tu. 
forte della tua posizione di pri
vilegio, parli e pretendi di esse
re obicttivo,, ma dimentichi 

.:. che tu hai "potere, e che quei 
tuoi discorsi illuminanti pur 
noi, poveracci che arranchia
mo dietro ai tuoi discorsi, sono 
atti vessatori che eserciti su di 
noi. La studentessa femminista 
6 fanatica e maligna, ma getta 
in faccia al pubblico - il quale 
è della stessa pasta del profes
sore, ovviamente, altrimenti 
non andrebbe a vedere spetta
coli di Mamet - la cattiva co
scienza dell'intellettuale che in 
Italia diremmo «di sinistra», la 
sua ingenua ipocrisia da «ani
ma bella», come direbbe He
gel. Denunciando teoricamen
te il Potere, atteggiandosi a 
«decostruzionsita» (come si 
chiama in America la corrente 
critica più radicale), l'intellet
tuale liberal spesso maschera 
la realtà del potere in cui egli 
stesso è preso, e dei cui van
taggi largamente approfitta, 
magari dietro la facciata sedut-
tiva di un radicalismo lettera
rio. Cosi, l'aggressività anti-

mczzecurtucce che questo 
spettacolo suscita nel pubblico 
documenta bene il clima ame
ricano attuale: la vittoria (tem
poranea?) dei Clinton non eli
mina difatti una sensazione 
crescente del liberal, quella di 
essere una specie quasi in via 
di estinzione. Una specie nobi
le presa tra i due fuochi dei 
fondamentalismi, quello con
servatore e quello radicale ed 
«etnicisla» (femminismo inclu
so) . In efletti, il cavallo di bat
taglia di lutti i liberals e l'uni-
versalismo, l'elisione delle dif
ferenze: professori e studenti, 
maschi e femmine, ricchi e po
veri, bianchi e neri, tutti do
vrebbero rinunciare alla loro 
distintività rigida, e dovrebbero 
incontrarsi nel limbo meticcio 
e indefinito dove tutte le identi
tà tagliate all'accetta s; atte
nuano. 

Oggi il film che tutti i liberals 
corrono a vedere, in America, ' 
e The crying game (La moglie 
del soldato, che un gran suc
cesso sta raccogliendo anche 
in Italia), un manifesto della 
ostilità liberale per le identità, 
sessuali e nazionali, nette e ri
gide: un fanatico e virile irlan
dese dell'Ira, pronto ad ucci
dere, si converte alla tolleran
za innamorandosi di un trave
stilo dalla pelle scura col pas
saporto inglese. Il messaggio é 
una variante dell'adagio ormai 
classico «fai l'amore non la 
guerra. Travestitismo e rnetic-
ciato sono qui gli emblemi del
la disidentità, 'l'erre Promesse 
di universale bonomia. Ma 
questo inno appassionato alle 
«identità deboli» si scontra con 
una realtà opposta: quella em-
blematizzata dalle «pulizie et
niche» che oggi prosperano da 
qualche parte, e dai crescenti 
conflitti tra razze, religioni, 
identità sessuali, ed etnie al
l'interno dell'America. Qui, co

me altrove, le differenze, e le 
barriere tra le differenza - tra 
docenti e discenti, tra uomini e 
donne, tra cristiani e non, tra 
omosessuali ed etero - torna
no alla carica, rovinando il so
gno di un melting poi dove 
identità e differenze si liquefe
rebbero in una idilliaca convi
venza. Anche in America ser
peggia una jugoslavizzazionc, 
vale a dire il desiderio di guer
re purificatrici da parte di ogni 
identità-differenza contro tutte 
le altre. Da qui una guerriglia 
continua tra gruppi e sotto
gruppi, in lotta per il potere. 

In questo contesto di lotta di 
tutti contro tutti, l'inno liberal 
ad un abbracciamoci univer
sale rischia di essere interpre
tato come la politica conve

niente ai più forti. Questo ecu
menismo agli.occhi dei più de
boli appare un modo di rimuo
vere le identità forti, alle quali 
invece essi si aggrappano co-
ne alla loro unica ed estrema 
forza, compresa l'identità fem
minile, ormai alquanto irrile
vante dal punto di vista giuridi
co (per i liberals non siamo 
tulli esseri umani, punto e ba
sta?). L'universalismo appare 
oggi un lusso dei più polenti, 
mentre i più deboli fanno qua
drato fanaticamente attorno 
alle loro identità e differenze. 
Perciò i liberals appaiono qua
si ipocriti, come il professore di 
Mamet, nel voler annacquare 
la logica nuda dello scontro 
per il potere in una laica e col
ta fratellanza universale. 

«Noi femministe di fine millennio, nomadi e multiple» 
• • La nozione di «nomade» 
è per me la figurazione teorica 
più adatta alla moderna sog
gettività. Il termine «figurazio
ne» si ispira allo stile di pensie
ro per «figure» sostenuto dai 
teorici del post-strutturalismo, 
in particolare da Gilles Deleu
ze. Si riferisce ad un'immagine 
del pensiero che evoca o rap
presenta vie di uscita rispetto 
alla tradizione fallologocentri-
ca e della visione del soggetto. 
Una figurazione e dunque un 
resoconto politicamente infor
mato di una soggettività alter
nativa. 

La/il nomade esprime una 
concezione del soggetto, in ge
nerale e del soggetto femmini
sta in particolare, che ha que
ste caratteristiche: è situato, 
postmoderno e culturalmente 
differenziato. Poiché con la co
stituzione della soggettività in
teragiscono degli assi di diffe
renziazione - quali la classe, la 
razza, l'ctnicità, il genere, l'età 
- la nozione di nomade si rife
risce alla presenza agila e si
multanea di molti di essi. 
Nomade c o m e poliglotta. 
La/il poliglotta è un nomade 
linguistico. È specialista della 
perfida natura del linguaggio, 
di ogni linguaggio. Le parole 
hanno un modo tutto loro di 
non stare férme, di seguire i lo
ro percorsi. Vanno e vengono, 
seguendo sentieri prestabiliti, 
lasciando dietro di loro tracce 
acustiche, grafiche o inconsce. 
In Alice nel paese delle meravi
glie. Humpry Dumpty ci ricor
da sagacemente che quello 
che conta davvero quando si 
stabilisce il significato delle pa
role è «chi» comanda. Questa 
notazione mi colpisce sempre, 
perché mi sembra particolar

mente pertinente per una per
sona come me, costantemente 
impegnata tra differenti lin
guaggi. Nel tempo, ho svilup
pato un rapporto di particolare 
laminazione verso chi parla 
una sola lingua: chi ha avuto 
accesso al sistema simbolico 
in un solo linguaggio che ò de • 
stinato a rimanere il suo per \\ 
resto della vita (...) gente che 
si trova nell'illusoria felicità 
che dà la «lingua madre». Se 
avessero letto Lacan, sapreb
bero che non esiste una cosa 
che si chiama «lingua madre», 
che tutte le lingue portarlo il 
nome del padre e portano la 
stampigliatura del suo registro. 
La psicoanalisi, tra le altre co
se, ci ha rivelato l'irrep-arabile 
mancanza di una solida e cer
ta origine che si accompagni 
con l'acquisizione di un lin
guaggio, di ogni linguaggio. Si 
dovrebbe ormai sapere che lo 
stato di traduzione è la condi
zione comune di tut'ii gli esseri 
pensanti. Ma la maggior parte 
delle persone non !<i pensa co
si. • • -

Se chi pensa di parlare una 
lingua madre avesse letto Fou
cault, saprebbe che la costitu
zione di un soggetto cosi fragi
le e diviso 6 in realtà un pro
cesso di codilic?iZÌone cultura
le di certe funzioni ed atti co
me significativi, accettabili, 
normali, desiderabili. In altre 
parole: si diventa soggetti attra
verso un insieme di divieti e 
permessi che iscrivono la sin
gola soggettista su di un fondo 
roccioso di ipotere. Il soggetto 
cosi è il risultato di un mucchio 
di parti frammentate tenute in
sieme dal collante simbolico 
che è l'altuccamenlo a, oppu
re l'identificazione con. il sim

ili nomadismo come imperativo epi
stemologico contro le sopraffazioni 
della teoria «alta», escludente e gerar
chica. Ne parla Rosi Braidotti, respon
sabile del Dipartimento di Women's 
studies dell'Università di Utrecht, nella 
relazione che terrà domani all'Univer
sità di Verona in un confronto con la 

filosofa Adriana Cavarero. Ne antici
piamo qui degli stralci. La giornata di 
riflessione a due è intitolata «Il tramon
to del soggetto e l'alba della soggettivi
tà femminile». Si tratta di una lettura 
parallela del pensiero della differenza 
e di quello della differenza sessuale 
per metterne a fuoco punti comuni. 

bolico fallologocentrico. Un 
insieme di cose mischiate che 
si auto-definisce centro della 
creazione; un nodo di tremula 
carne desiderante che si erge 
all'altezza di una coscienza 
piena d'imperio. Rimango 
sempre colpita dalla violenza 
del gesto teorico che tiene in
sieme un io frammentato fino 
all'illusione di rappresentare 
l'unità, il dominio, l'autocon-
sapevolezza. Sono sempre stu
pefatta dalla terrificante stupi
dità di quest'illusione di unità 
ma anche dalla sua incom
prensibile forza. 

Intorno a noi, in questa cul
tura di fine millennio, è ancora 
molto forte la convinzione del
l'importanza, della sacralità e 
del valore fondativo delle lin
gue-madri. In questa Europa 
nuova che è testimone di tutti i 
suoi vecchi . problemi, in 
un'onda di ritorno del represso 
che a dir poco C sconcertante, 
in questa fortezza etnocentri
ca, il concetto di madre-lingua 
6 più forte che mai. Si nutre di 
rinnovati ed esacerbati senti
menti di nazionalismo, regio
nalismo, localismo che segna
no questo particolare momen
to della storia. 

ROSI BRAIDOTTI 

(...) È a causa della loro lin
gua-madre che le donne in Bo
snia Erzegovina e in Croazia 
vengono sistematicamente 
stuprate e tenute in campi di 
conccntramcnto per la pro
creazione? È la maternità for
zata attraverso lo stupro di 
gruppo il prezzo da pagare per 
il fatto che si parla una lingua-
madre «sbagliata»? Non ò forse 
vero che ogni appello alla «giu
sta» madre-lingua rappresenta 
la matrice del terrore, del fasci
smo, della disperazione? È for
se a causa del fatto che le/i po
liglotte praticano una sorta di 
promiscuità con differenti 
strutture linguistiche che han
no da tempo abbandonalo 
qualsiasi nozione di purezza 
etnica o linguistica? 

Non esistono lingue-madri, 
esistono solo luoghi che rap
presentano il nostro punto di 
partenza. Chi è poliglotta non 
ha un luogo linguistico di ap
partenenza ma molte lince di 
transito, di trasgressione, ha 
perso alcune abitudini del tut
to comuni come ad esempio 
essere in grado di ricordare in 
che lingua canta la ninna-nan
na, in che lingua sogna, ama, 
fantastica. I complessi appara

ti muscolari e mentali devono 
unire le loro forze per produrre 
la combinazione linguistica di 
chi ò multilingue: per produrre 
strani suoni, connessioni fone
tiche, combinazioni vocali e 
legami ritmici. Una sorta di 
perversione polimorfa accom
pagna l'abilità della/del poli
glotta a scivolare tra le lingue. 

Chi è poliglotta sa che la pa
rola ò il collante simbolico che 
ci lega in modo tenue eppure 
efficace, ad un mediato siste
ma di fraintendimenti, che 
chiamiamo civiltà. Chi è poli
glotta sa che il linguaggio non 
0 solo e neanche soprattutto, 
uno strumento di comunica
zione, ma il luogo dello scam
bio simbolico. Dopo Freud e 
Nietzsche, l'Occidente dovreb
be sapere che il significato non 
coincide con la coscienza, che 
esiste un fondamento non
conscio alla maggior parte del
le nostre azioni: «cogito ergo 
sum» è là follia dell'Occidente, 
la sua caduta, insensatezza. 
Nessuno è padrone in casa 
d'altri: «desidero ergo sum» è 
una descrizione molto più ac
curata del processo di signifi
cazione. I nostri desideri sono 
esattamente ciò che ci scon

certa, ciò che ci spinge in 
avanti lasciandoci come unico 
indicatore di «chi» siamo, le 
tracce del «dove» siamo già sta
te/i, cioè di ciò che abbiamo 
già smesso di essere. . • • 
L'Identità è una nozione re
trospet t iva. La/il poliglotta, 
in quanto nomade tra più lin
guaggi, si costruisce sui livello 
affettivo del luogo in cui si fer
ma; sa che deve fidarsi delle 
tracce e che deve resistere alla 
tentazione di . sistemarsi in 
un'unica visione sovrana dell'i
dentità. L'identità di chi e no
made e la mappa dei luoghi in 
cui e già stata/o: può sempre 
ricostruirla a posteriori, come 
una successione di passi in un 
itinerario. Ma non c'ò nessun 
«cogito» trionfante che faccia 
da supervisore della contin
genza del sé: chi è nomade si 
schiera a favore di una diversi
tà dinamica; l'identità di chi è 
nomade è un inventario di 
tracce. - , 

Chi è poliglotta sa per intima 
conoscenza ciò che De Saus-
surre ci ha insegnato esplicita
mente: che la connessione tra 
segni linguistici e arbitraria. 
Cosi, chi è poliglotta diventa il 
prototipo del soggetto di enun
ciazione post-moderno: folgo
rata/o dall'intima consapevo
lezza dell'arbitrarietà dei signi
ficati linguistici eppure in posi
zione di resistenza alla caduta 
libera nel cinismo. Credo che 
occorra essere capaci di vede
re tutto questo e tuttavia non 
trame la conseguenza imme
diata che qualsiasi cosa allora 
va bene: l'arbitrio non e l'equi
valente dell'assurdo, la poliva
lenza non significa anarchia, 
l'intercambiabilità dei segni 
non è una danza macabra me-

diocvale ma uno schema di or
chestrale ripetizioni (...) 

Nomade e femminista. 
Dal punto di vista politico, la fi
gurazione della/del nomade 
risponde ai miei dubbi sulla 
capacità della teoria «alta» di 
pensare proprio quelle que
stioni che ritengo centrali: il 
fallologocenlrismo, l'elno-cen-
trismo, la positività delle diffe
renze. E questo perché la teo
ria, come ho detto più volte, ha 
un legame privilegiato con il 
dominio, il potere, la violenza 
e di conseguenza richiede 
meccanismi di esclusione e di 
dominio come parte delle sue 
normali procedure. Essa si de
finisce ' attraverso . ciò che 
esclude oltre che su ciò che as
serisce. La teoria «alia», ed in 
particolare la «filosofia», stabili
sce i suoi valori attraverso l'e
sclusione di molti: ad esempio 
donne, non bianchi, non colti. 
La sua necessità . strutturale 
delle figurazioni peggiorative 
dell'alterità mi fa seriamente 
dubitare della capacità del di-

. scorso teorico di agire in modo 
non egemonico e non esclu
dente. 

Per dirla altrimenti, credo 
che non possa esserci un dure
vole mutamento sociale senza 
la costruzione di nuovi tipi di 
soggetti desideranti: nomadi e 
multipli. Ritengo che sia com-

' pito delle femministe, come 
degli altri intellettuali critici, 
avere il coraggio di affrontare 
la complessità, le differenze e 
la perdita definitiva degli sche
mi monolitici di pensiero. Da 
questo punto di vista, il noma
dismo non 0 una metafora 
bensì un imperativo epistemo
logico e politico per il pensiero 
critico di fine millennio. . 

••CITTA DI'J. MUSSICI) Un 
nuovo romanzo e le sue me
morie- ecco il lavoro che inipe-
gna attualmente Gabriel C.ir-
cia Marquez Uj sonUore l'ti.i 
rivelato al quotidiano messica 
no «Excelsior», ma non ha vo
luto aggiungere altri particola-

.>>''•"< 

Dagli azionisti 
ad Alleanza 
Gli stessi vizi 

UMBERTO RANIERI 

S cavando nella 
tradizione cultu
rale italiana 
(senza andare 

^^mmm troppo lontano) 
il dilemma intor

no alla possibilità e fonda
tezza razionale di una politi
ca esclusivamente motivata 
dalla «intransigenza etica» fu 
posto, com'è noto, da Croce 
in una fase critica della sto
na nazionale che ha molti 
elementi di analogia con 
quella attuale. Ma a me inte
ressa discutere il tema solle
vato da Galli della Loggia 
delle «ragioni» della sconfitta 
dell'«azionismo» nel secon
do dopoguerra italiano: te
ma che ha immediate con
seguenze politiche oltre che 
culturali e di polemica sto
riografica. 

Se non ho inlcso male, 
Galli della Loggia imputa le 
ragioni di sconfina dell'azio-
nismo, alla «astrattezza» e al
la «povertà» di contenuti (in 
termini di politica sociale, 
economica e delle istituzio
ni) della categoria dcW'anti-
fascismo posta a base della 
battaglia azionista. L'eliti-
srno di tale assunzione ge-
neralissima del valore del
l'antifascismo (dovuto an
che ad una sorta di pregiudi
zio «antinazionale» di intel
lettuali adusi a leggere nel 
fascismo l'espressione di ta
re di fondo e anche di «ca
rattere» degli italiani) e la 
conseguente connotazione 
del Pd'Acome «partito intel
lettuale» e degli intellettuali 
motiverebbero la sconfitta 
del generoso tentativo del
l'azionismo. E con esso del--
la possibilità di successo - in 
Italia - di una prospettiva li-
beral-democratica. Da tale 
sconfitta ne avrebbe tratto 
vantaggio quella particolare 
versione «italiana» della «po
litica di massa» di cui è stata 
espressione la quarantenna
le egemonia di partiti popo
lari della forte connotazione 
ideologica come il Pei e la 
De. È evidente l'allusione al
l'attualità: viviamo, anche 
oggi, una fase di deperimen
to di un assetto tradizionale 
del sistema politico e di bal
danzoso -protagonismo di 
nuovi soggetti, partili e mo
vimenti. E anche oggi un 
«partito degli intellettuali» 
(opinionisti, tecnici, quadri, 
giornalisti, magistrati) sem
bra farsi spazio in questa 
sorta di faglia ideale che si è 
aperta tra «società politica» e 
«società civile». Galli non lo 
dice ma c'è chi aspira a dare 
una connotazione visibile a 
tale nuovo partito degli intel
lettuali: Alleanza democrati
ca ad esempio. Egli sembra 
richiamare «l'esperienza 
azionista» per ammonire, in
direttamente, circa Vimpos
sibilità di una prospettiva 
•democratica» diretta ed 
egemonizzata da un «partito 
degli intellettuali» connotato 
da una piattaforma politica 
e culturale che riproduce i 
vizi elitari dell'azionismo. 
Non so se ho ben riassunto e 
interpretato le preoccupa
zioni di Galli della Loggia. 
Se cosi è e se non ho opera
lo forzature indebile, debbo 
dire che esse contengono 
elementi di forte interesse a 
verità. 

Si potrebbe discutere 
l'«assunto» storiografico di 
Galli della Loggia che vede 
la «sconfitta» del 45/47 della 
prospettiva liberal-democra-
Sica del Pd'A come una «par
ticolarità» italiana. Non cre
do sia così. È nell'Europa 
nel suo complesso che nel 
secondo dopoguerra (le ra
gioni andrebbero individua
te nella particolare storia 
politica, sociale e culturale 
del continente fra la crisi di 
fine secolo e l'avvento dei 
fascismi) si affermano espe
rienza di governo irriducibili 
ad una prospettrva liberal-
democratica pura del tipo di 
quella propugnata da settori 
dell'azionismo. 

La vicenda italiana, la po
larizzazione tra De e Pei. tra 
un partito «cattolico» e uno 
«comunista» è certamente 
originale e, tuttavia, essa ha 
anche innumerevoli tratti di 
simiglianza con la dialettica 
politica - il confronto tra la 
socialdemocrazia e i partiti 
conservatori di massa - che 
h j caratterizzato l'intera sto
ria europea nella seconda 
parte del secolo. Ma a me 
interessa discutere le preoc
cupazioni attuali di Galli 

della Loggia. 
lo avverto che esse pon

gono un problema velo: 
può riprodursi nella situa
zione di oggi (considerate 
le ambizioni di un nascente 
•partito intellettuale») I'«er
rore» di fondo dett'azioni-
smo e, dunque, la sconlitta 
di un tentativo politico ge
nuinamente «liberale e de
mocratico»? E tale «sconfina» 
(Galli non lo dice ma si po
trebbe proseguire) matu
rando nell'assenza oggi dei 
riferimenti «democratici» 
che dominavano nel secon
do dopoguerra (la vittoria 
•mondiale» sul fascismo, la 
lotta di liberazione, ecc.) 
non potrebbe aprire spazi 
ad una prospettiva aperta
mente di destra? Non si pos
sono liquidare con sufficien
za tali interrogativi. Domina 
oggi nello «spirilo pubblico» 
del paese - e ne fa bandiera 
il «partito degli intellettuali» 

- un legittimo «furore» mora
lizzatore che pone, com-
prensibiliinente, la restitu
zione dell'eticilù alla politica 
al di sopra di ogni altro con
tenuto concreto. Chi potreb
be negare - dinanzi al dila
gante degrado cui stiamo 
assistendo - la priorità asso
luta conferita all' intransigen
za morale nell'azione pub
blica? Il problema si compli
ca quando tale legittima 
priorità diventa contenuto 
•esclusivo- e unico, di un 
programma di «partito» o 
dell'azione di governo o, ad
dirittura, obiettivo di una ri
forma delle istituzioni (l'uni
nominale come tecnica clet-
torale-che liquidando i parti
ti elimina le basi stesse della 
corruzione). 

on si può negare 
che prenda cor
po nella politica 
italiana un tale 
tentativo, e che 
esso si fonda su 

alcuni capisaldi: l'estensio
ne delle radici della corru
zione politica al sistema dei 
partiti di massa in quanto ta
li; la liquidazione come ar
caismo di ogni dialettica 
fondata sull'opposizione de
stra/sinistra, la semplifica
zione della storia democrati
ca italiana del dopoguerra 
all'oscuro dominio di una 
vorace nomenclatura di po
tere; l'uso abbondante di 
termini e di categorie «radi
cali» (rivoluzione, trapasso 
di regime ecc.) per conno
tare la transizione che stia
mo vivendo verso un nuovo 
assetto della politica italia
na. Il mio umore è che una 
tale piattaforma presenti 
quei tratti di «povertà», di 
«approssimazione» e di 
astrattezza che riproponen
do il vizio «elitario» dell'e
sperienza «azionista» ripro
ducono le regioni della 
sconfitta - questa volta da 
«destra» - di un tale tentati
vo. 

È il motivo per cui ritengo 
- ad esempio - non convin
cente e iliusono il progetto 
di quel particolare «rasseni-
blement» che si è autodefini
to Alleanza democratica. 

L'illusione è la medesima 
che Galli imputa all'azioni-
smo; la pretesa di poter an
nullare le determinazioni 
concrete di un programma 
di riforme e di governo nella 
sopravvalutazione esclusiva 
del tema dcW'etidtù della 
politica e del valore del/'an-
tipartitocrazia (il sosututo 
attuale dell'antifascismo) 
come fondamento, quasi 
unico, di un programma. 
Non è un caso che un tale 
tentativo trovi orecchie sen
sibili anzitutto a sinistra. C'è 
il rischio concreto che una 
parte della sinistra - quella 
da sempre ostile ad una ri
conversione rifornì ista e so
cialdemocratica - ritraduca 
nella chiave etica e antiporti-
locratica la stessa debordan
te aspettativa di assolutezza 
dei valori e di intransigenza 
indebitamente cercata nel 
passato nelle formule dell'i
deologia. Ma il mio timore è 
un altro; un movimento che 
riproduce le tare d'origini, il 
minoritarismo e le generose 
illusioni dell'azionismo, non 
riuscirà a controllare la dire
zione del corso nuovo della 
politica italiana. Ma - in as
senza dei partiti di massa -
chi avrà la possibilità di ca
nalizzare la dilagante prole
sta verso il vecchio sistema 
politico? 


